
La falsità
dei quattro «sì»

Dipendenti pubblici,
contratto da fame

Ferriera
e nubi «innaturali»

Referendum,
i diritti dell’embrione

Scala dei Giganti,
che degrado

Furietto, auguri
Laura, Luca e i «giovani»
amici di Funtane festeggia-
no i 50 anni di Furietto.

Mara e Marino, sposi da 50 anni
Mara e Marino si sono sposati cinquant’anni fa, e oggi
sono felici e innamorati come mai. Tanti auguri dalle
figlie, generi, nipoti, pronipoti. E anche dagli amici.

Il referendum sulla feconda-
zione assistita è fallito. A
mio modesto parere ha vin-
to la vita. Lo so, sembra re-
torica ma in effetti è così: è
passato il concetto che «l’uo-
vo fecondato» rappresenta
l’inizio della vita umana.
Molti sostengono che il
mancato raggiungimento
del quorum sia dovuto al di-
sinteresse dell’italiano me-
dio nei riguardi di tutto e
ad un ancora troppo forte
radicamento ultracattolico.
Si critica già l’interferenza
del Papa sull’argomento.
Chi lo fa è, a mio avviso, un
allocco o è in malafede. Cre-
dere che gli italiani si fac-
ciano influenzare dal capo
della chiesa significa non
rendersi conto dell’inarre-
stabile processo di secolariz-
zazione in atto ormai da de-
cenni in Italia. Io credo che
gli italiani, nei riguardi di
questi referendum, si siano
divisi in tre categorie. Quel-
li che sono andati a votare,
esprimendosi per il sì, i qua-
li sono convinti che la speri-
mentazione sulle cellule sta-
minali sia utile per lo stu-
dio di determinate malattie
e che negare ai malati que-
sta possibilità sia deleterio
e laicamente immorale. La
seconda categoria è rappre-
sentata da quelli, come il
sottoscritto, che scientemen-
te hanno deciso di non an-
dare a votare perché consi-
derano l’embrione un essere
vivente che non potendo di-
fendere i suoi (sacrosanti)
diritti, ha bisogno di qual-
cuno che lo faccia per lui e
considera lo Stato come por-
tatore di tale funzione. La
terza categoria è quella de-
gli ignavi, di quelli cioè che
si disinteressano totalmen-
te di qualunque cosa. Quel-
li, per intenderci che si ac-
corgono che esiste la crimi-
nalità solo dopo che qualcu-
no ha svaligiato loro l’ap-
partamento. Concludendo,
vorrei fare un’ultima consi-
derazione: i quesiti erano 4
ma in realtà tutto ruotava
attorno al terzo, quello cioè
che voleva abrogare l’artico-
lo della legge 40 che consi-
dera paritari i diritti del-
l’embrione a quelli del bam-
bino già nato. Se fosse pas-
sato il sì, l’embrione sareb-
be per la legge divenuto un
semplice ammasso di cellu-
le utile solo per la sperimen-
tazione. Per fortuna così
non è stato. Probabilmente
quelli che hanno votato sì,
non hanno riflettuto sul fat-
to di essere stati, all’inizio
della loro esistenza proprio
lo stesso «ammasso di cellu-
le» al quale ora avrebbero
voluto togliere il diritto di
diventare una persona, ma-
gari un criminale, magari
un ignavo, magari un idio-
ta totale, ma pur sempre
una persona con i suoi dove-
ri nei confronti della socie-
tà ma anche con i suoi sa-
crosanti diritti.

Alessandro Gargottich
responsabile

Movimento Idea Sociale

Scrivo questa lettera, in
qualità di coordinatore pro-
vinciale del «Comitato
scienza e vita» di Trieste,
dopo aver conosciuto l’esito
dei referendum sulla pro-
creazione assistita.

Per prima cosa lasciate-
mi ringraziare tutti coloro
che, al termine di questa
campagna referendaria
hanno deciso di astenersi,
non andando a votare, de-
terminando così il fallimen-
to del referendum e salvan-

do la «legge 40-04» da un
totale stravolgimento.

Un secondo grazie lo de-
vo a tutti coloro che sotto-
scrivendo il manifesto del
«Comitato scienza e vita»
hanno dato vigore a questo
comitato.

Un terzo grazie a quei
stupendi collaboratori che
partecipando in modo atti-
vo, ognuno nel suo specifi-
co settore, hanno dato un
apporto fondamentale alla
riuscita della campagna.
Al dott. Guido De Paoli, al
dott. Stefano Martinolli, e
al dott. Marco Gabrielli
che con me hanno condivi-
so le fatiche quotidiane di
un capillare lavoro di infor-
mazione attraverso incon-
tri con gruppi desiderosi di
capire questo delicato pro-
blema. Grazie ai coniugi
Henke senza i quali il moto-
re organizzativo del comita-
to non avrebbe certamente
girato. Grazie a Fausta Fa-
votti e a Salvatore Porro,
instancabili operatori nei
banchetti stradali, e a tutti
coloro che hanno dato con
la loro fantasia e il loro im-
pegno quella capacità di
far arrivare il messaggio a
quante più persone possibi-
le.

Permettetemi ancora di
esporre alcune considera-
zioni: volevamo un sereno
confronto su dati scientifi-
ci, con i quali obiettivamen-
te confrontarci, ma i «refe-
rendari» hanno preferito
lanciare slogan del tipo
«legge mediovale e oscuran-
tista» mentre la lettura del-
la stampa scientifica dà ra-

gione alla «legge 40», sia
perché tutela di più la salu-
te della donna sia perché i
risultati sono gli stessi di
prima se non migliori. I
promotori del «sì» hanno
fatto credere alla gente che
la loro salute futura era in
pericolo in quanto questa
legge impediva ogni pro-
gresso scientifico. La falsi-
tà di questo messaggio è
molto grave perché giocare
sulle speranze delle perso-

ne malate è molto scorret-
to: con le staminali adulte
sono già stati approvati cir-
ca 60 protocolli terapeutici
che interessano sia il
parkinson, sia l’alzheimer,
sia la sclerosi multipla...
Perché usare il dolore di
queste persone? È etico tut-
to ciò? Di più non voglio ag-
giungere su questi temi e la-
scio ai lettori una serena ri-
flessione.

Un’ultima riflessione: in
questo comitato hanno la-
vorato a fianco a fianco, ol-
tre a numerosi esponenti e
rappresentanti di moltepli-
ci realtà sociali ed ecclesia-

li, esponenti politici di mol-
ti partiti quali Margherita,
Udc, Alleanza Nazionale,
Forza Italia, Lega Nord,
Unione Slovena, persone
che spesso si scontrano nel-
le consuete arene politiche,
ma che hanno trovato nel
valore della vita e nelle sue
tematiche etiche un punto
di coesione.

Giuliano Auber
coordinatore provinciale
Comitato scienza e vita

Non convince l’idea di fare del capoluogo giuliano una sorta di porto di sosta per lo shopping

«I crocieristi spendono a bordo, non a Trieste»

LA POLEMICA

Non esiste idea più stravagante, per non dire sbagliata, di quella del sinda-
co e dei rappresentanti locali del commercio e in particolare dell’abbiglia-
mento, che dei crocieristi scelgano Trieste come porto di sosta per fare ac-
quisti, soprattutto in questo settore specifico. Insomma, i crocieristi al po-
sto delle masse provenienti dai Balcani che per qualche anno costruirono e
sostennero le fortune (che allora si credettero eterne) del commercio del Bor-
go Teresiano. Per quale motivo ciò debba avvenire i suddetti rappresentan-
ti, al di là di generiche frasi di circostanza, non lo spiegano. Ignorano poi
che le navi da crociera più sono lussuose più sono dotate di negozi dove si
vende o si reclamizza merce adatta ai gusti e alla disponibilità finanziaria
di questo tipo particolare di viaggiatori, per cui è vano sperare che prenda-
no d’assalto i negozi proprio a Trieste (e gli altri scali?) per comperare bo-
xer, reggiseni o calzature italiane di origine cinese. Pensare che così si pom-
pi ossigeno all’agonizzante commercio locale, così come proporre aperture
notturne o festive, o di mobilitare le commesse, molte con figli cui badare e
una paga da fame, perché è in arrivo una nave passeggeri fuori dell’orario
di lavoro, oppure attuare svendite per 365 giorni all’anno, è una presa in
giro sia agli operatori nel settore, oppressi dalle tasse comunali, sia alla cit-
tadinanza che ha altre aspettative. Ma questo è un vecchio discorso.

Nicola Lockmer

Ho letto l’articolo di Giulia-
no Cazzola in prima pagina
su Il Piccolo del 29 maggio
2005, intitolato «Aumenti
elettorali», nel quale si at-
tacca governo e sindacati
per l’accordo sul rinnovo
del contratto dei pubblici di-
pendenti scaduto nel lonta-
no dicembre 2003, definen-
dolo operazione da «Repub-
blica delle banane», in
quanto il governo avrebbe
trasformato il rinnovo in
«priorità nazionale» per me-

ri fini di propaganda eletto-
rale. Ma il Cazzola attacca
anche i lavoratori pubblici
definendoli coloro che «tra
le categorie che sopportano
le conseguenze della crisi e
si preoccupano del loro av-
venire occupano gli ultimi
posti» e agli stessi riserva
altri simpatici apprezza-
menti. Seguendo l’Autore,
quasi dovrei aver pudore a
confessare di essere un ser-
vitore dello Stato, ma credo
che continuerò ad esserne
orgoglioso. Una «priorità»
da «Repubblica delle bana-
ne» il rinnovo di un contrat-
to di validità biennale sca-
duto da quasi due anni?
Perseguimento di fini eletto-
rali? Le elezioni ammini-
strative sono già passate, le
prossime politiche si terran-
no tra un anno, quando già
si dovrebbe trattare per il
contratto successivo, atteso
che quello in questione na-
scerà – se nascerà – già mo-
ribondo poiché in scadenza
il prossimo 31 dicembre.
Ma che va dicendo, Cazzo-
la? Suvvia, attaccare il go-
verno oggi non è poi così dif-
ficile da doversi inventare
panzane! Si rassicuri l’Au-
tore, questo accordo aggra-
va la già drammatica per-
dita di potere di acquisto
dei lavoratori e sancisce
per milioni di famiglie un
autentico regresso sociale.
Lo stato paga bene i livelli
dirigenziali ed equiparati,
abbastanza bene le forze di
polizia (mai abbastanza
quando rischiano la vita),
da male a malissimo gli al-
tri (più o meno vicini ai mil-

le euro). Infine ritengo, som-
messamente, che criticare
governo e sindacati sia legit-
timo, finanche utile, ma che
attaccare indiscriminata-
mente una categoria di lavo-
ratori sia sempre inopportu-
no e di cattivo gusto, soprat-
tutto da parte di chi può far-
lo dalla prima pagina di
importanti quotidiani.

Fabio Leghissa
seguono 9 firme

In riferimento alle dichia-
razioni dell’assessore Mau-
rizio Ferrara, nelle quali è
stata prospettata l’even-
tualità di una modifica
della sosta nella via Batti-
sti, concordo pienamente
con le successive precisa-
zioni dell’assessore pubbli-
cate dal vostro giornale in
data 11 giugno 2005. A
mio parere un intervento
così importante e destina-
to a modificare radical-
mente le abitudini dei resi-
denti di via Battisti va va-
lutato nella più vasta otti-
ca del piano generale del
Traffico Urbano e del cor-
relato Piano Parcheggi, in
modo da garantire ai citta-
dini una soluzione che con-
temperi al meglio le esi-
genze dei residenti, degli
esercenti e di coloro che in
quella zona svolgono la
propria attività professio-
nale. A questo riguardo
mi sento di esortare l’as-
sessore a continuare nel-
l’opera di «concertazione»
con le associazioni porta-
trici d’interessi diffusi,
ma al contempo mi per-
metto di suggerire l’oppor-
tunità di ascoltare anche
residenti non iscritti ad al-
cun sodalizio attraverso
riunioni, assemblee di cui
anche le Circoscrizioni
competenti debbono farsi
promotrici. In questo mo-
do, anche per rispondere
alle critiche strumentali
di qualche esponente del-
l’opposizione, il nuovo Pia-
no del Trattico non sarà
una scelta calata dall’al-
to, ma partecipata dai cit-
tadini che ne permetterà
una maggiore condivisio-
ne, anche se l’iter di appro-
vazione potrà comportare
tempi più lunghi.

Alberto Polacco
consigliere

IV Circoscrizione An

Luciana, 70 anni
Per i tuoi settant’anni tanti
auguri dalle amiche Norina,
Luciana e Primavera.

La telenovela
di Porto Vecchio

Molte sono le occasioni che
Trieste ha sprecato, dal ri-
fiuto alle Generali di rad-
doppiare la sua sede, alla
mancata Expo, alla caccia-
ta delle navi Anek. Molte
sono anche le illusioni che
una demagogica politica
locale ha cavalcato, dalla
chiusura della Ferriera di
Servola (senza alternative
di lavoro) all’utopia d’una
nuova Montecarlo. Si sono
alternati sul proscenio ven-
ditori di fumo e ostruzioni-
sti di mestiere.

Ora c’è in campo la pro-
posta ufficiale, seria e con-
creta, della Camera di
commercio di costruire in
Porto Vecchio un «Parco
del mare» in grado di atti-
rare realisticamente l’at-
tenzione d’un bacino d’u-
tenza che va dall’Austria
al Veneto, a Cechia, Slo-
vacchia, Polonia, Unghe-
ria, Baviera, Slovenia e
Croazia; milioni di poten-
ziali clienti, per molti dei

quali Trieste rappresenta
il primo incontro naturale
con il mare.

Bisogna fare in modo
che tale determinante occa-
sione di riscatto, rilancio e
innovazione non vada per-
duta, appoggiando con en-
tusiasmo l’iniziativa della

Camera di commercio. Ci
sono tutte le premesse per
un cospicuo investimento,
un’ineusaribile fonte di la-
voro e un affare senz’altro
redditizio.

Il progetto ne prevederà
la fattibilità tecnica, finan-
ziaria e gestionale, ma per

far ben decollare il Parco
del mare sarà poi opportu-
no che alla società realizza-
trice – sotto la guida della
Camera di commercio –
partecipino non solo enti,
banche e aziende cittadi-
ne, ma anche il maggior
numero possibile di rispar-
miatori triestini, e cioè
azionariato popolare che
faccia propria l’attività
del parco, garantisca con-
senso e spinta all’iniziati-
va e ne condivida in segui-
to il buon ritorno economi-
co che senza dubbio ci sa-
rà.

Un grande acquario mo-
derno e attrezzato e un mu-
seo dell’Adriatico che rac-
conti anche i fasti della Re-
pubblica di Venezia trasci-
neranno altre attività col-
laterali, come ad esempio
gli alberghi. Mentre una li-
nea veloce di aliscafi cattu-
rerà almeno una parte dei
turisti da e per Venezia.

Furio Finzi

Via Battisti
e il piano del traffico

27 giugno 1955
� Attualmente la via Muratti può essere percorsa in
senso unico da via Battisti verso le vie Crispi e Carduc-
ci; percorso poco agevole, come dimostra il fatto che
pochi veicoli utilizzano questa via, divenuta posteggio
per i tassametri. C’è chi suggerisce quindi di invertire
il senso unico, evitando così anche l’eccessivo ingom-
bro al semaforo dei Portici di Chiozza.
� Il 34.o Reggimento artiglieria da campagna è torna-
to idealmente ieri a Trieste nella sua vecchia caserma
di San Giovanni, ora sede del Gruppo Guardie di P.S.
Vi è ritornato per riconsacrarvi il proprio monumento,
abbandonato da anni e danneggiato dalle occupazioni
straniere.
� Due i congressi nazionali apertisi ieri a Trieste. Nel-
l’aula magna dell’Università degli Studi, l’Associazione
nazionale di ingegneria sanitaria ha inaugurato il suo
congresso annuale. D’altra parte, si è pure aperto quel-
lo dei presidenti degli Ordini dei dottori commerciali-
sti di tutte le province italiane.

50 ANNI FA

Crocieristi della «Emerald» sulle Rive

Premetto che non sono un
esperto di inquinamenti, e
nemmeno capisco molto di
chimica. Non possiedo ap-
parecchiature scientifiche
in grado di analizzare la
composizione dell’aria,
non so distinguere tra pol-
veri sottili o sottilissime.
Tuttavia lo scorso sabato
18 giugno ho visto senza
l’ausilio di apparecchiatu-
re scientifiche, nemmeno
un paio d’occhiali, un feno-
meno innaturale che mi ha
colpito molto. Eravamo in
barca, ancorati nei pressi
della diga Rizzo, quando
la mia attenzione è stata at-
tirata da una nerissima
emissione di fumo denso,
stazionante proprio sopra
alla Ferriera di Servola.
Devo ammettere che non
posso dire con sicurezza da
dove provenisse esattamen-
te quella nube nerastra,
ma la posizione era sicura-
mente quella descritta. Per
combinazione, avevo con
me una piccola macchina
fotografica digitale, con la
quale ho scattato una foto-
grafia del «panorama» fu-
moso del momento. Mi
vien da pensare ai cittadi-
ni muggesani e ai turisti
che ivi soggiornano e che
possono ammirare dalla lo-
ro posizione le innaturali e
colorate emissioni di qual-
che ignoto. Mi colpisce la
posizione sfortunata di chi
abita nella zona di Servo-
la, ovvero in quella «sotto-
vento» rispetto a Servola,
perennemente avvolta da
un’atmosfera polverosa.
Dalla diga Rizzo si vede be-
nissimo l’oscuramento esi-
stente nella zona che porta
alla Val Rosandra. Ma so-
prattutto mi assilla il pen-
siero di cosa lasceremo in
eredità ai nostri figli. Cosa
respira già oggi il mio bam-
bino di 5 mesi? Fumo nero
(alla faccia del decreto Sir-
chia)?

Fulvio Rizzotti

La cronaca di questi gior-
ni ha dato spazio all’enne-
sima puntata della saga
sul Porto Vecchio e della
querelle tra Comune e Au-
torità portuale sulle stra-
tegie di rilancio del sito.
Da troppi anni questa sto-
ria condiziona le prospetti-
ve di rilancio della nostra
città, tanto da ritenere
che ormai ampia parte
dell’opinione pubblica sia
giunta ad un livello di sa-
turazione tale da disinte-
ressarsene, soprattutto do-
po l’esito dell’Expò 2008.
Ma si continua ad insiste-
re e ad illudere le città,
perfino organizzando inte-
ressanti tavole rotonde
volte a promuovere sostan-
ziali modifiche della vi-
gente normativa in mate-
ria, come quella che vor-

rebbe attribuire alla com-
petenza del governo la ge-
stione degli scali portuali
di rilevanza nazionale,
qual è Trieste. Certamen-
te, un aggiornamento del-
la normativa è auspicabi-
le ma credo che, in un’epo-
ca di federalismo, ciò sia
decisamente in controten-
denza; riterrei quindi più
opportuno un rafforza-
mento delle competenze lo-
cali in materia, soprattut-
to nell’area triestina dove
è così forte l’identificazio-
ne tra il porto e la vita eco-
nomica locale. In tal sen-
so era stata presentata
dal nostro gruppo consi-
liare una mozione che im-
pegnava l’amministrazio-
ne comunale a valutare la
fattibilità di percorsi par-
lamentari in grado di at-
tribuire al sindaco massi-
ma autorità a livello terri-
toriale locale, le competen-
ze in tema di portualità,
ritenendo detta istituzio-
ne quella più idonea a tu-
telare gli interessi cittadi-
ni ed evitare i frequenti
scontri di campanile ai
quali questa città è da
troppo tempo abituata.
Ovviamente, la proposta
che avrebbe rafforzato il
ruolo del Comune è stata
respinta; ciò che appare,
invece veramente strano è
rilevare che quello stesso
Comune non si oppone al-
la porposta avversa che
mira a fortificare le com-
petenze centrali in mate-
ria, quasi a voler del tutto
disinteressarsi del proble-
ma, proseguendo assieme
all’Autorità portuale nel-
la sua politica di piccoli
passi e continuando a illu-
dere la città con un proget-
to che è tutto e il suo con-
trario. Certamente, l’Au-
thority sta lavorando per
recuperare una situazione
che era ormai giunta ad
un punto di non ritorno;
senz’altro positive sono di-
verse delle iniziative mes-
se in atto, a partire dal-
l’autostrada viaggiante
verso l’Austria, anche se
ritengo che il ritardo accu-
mulato in questi anni sia
ormai incolmabile.

E così, mentre continua
la telenovela del Porto
Vecchio, il resto d’Europa
procede per la sua strada;
è di questi giorni l’annun-
cio di un accordo tra
Francia e Spagna per la
realizzazione di un asse
ferroviario ad alta capaci-
tà dedicato al traffico mer-
ci e container ed in grado
di collegare i porti tede-
schi con quelli spagnoli e
francesi del Mediterra-
neo, relegando quelli ita-
liani come Genova al ruo-
lo di servizio navetta ver-
so quelli francesi.

Se ciò dovesse concretiz-
zarsi, quali saranno le
strategie future per salva-
re il nostro Porto?

Pierpaolo Olla
capogruppo

di Forza Trieste

L’iniziativa sarebbe in grado di rilanciare la città con i milioni di potenziali visitatori

«Parco del mare, occasione da non sprecare»

PROGETTI

Barcola: ecco l’area individuata per il Parco del mare.

OPINIONE

«Non cataloghiamo le opere sulla base di rivendicazioni territoriali ma apprezziamone il messaggio»

I quadri istriani non hanno nazionalità

IL CASO

In numerosi articoli pubbli-
cati sul vostro giornale è
stato ribadito il concetto di
«appartenenza» di un’ope-
ra d’arte alla nazione cui
sarebbe appartenuto l’auto-
re. E mi riferisco in partico-
lar modo ai quadri di Tie-
polo, Carpaccio e altri pru-
dentemente «messi in sal-
vo» dall’Istria a Roma
quando l’Italia aveva deci-
so di «spezzare le reni» ai
suoi vicini di confine.

Evidentemente, chi già
nel 1940 sentiva a rischio
l’arte in Istria aveva più
acume dei tronfi reggitori
dell’epoca. Il concetto, tutta-
via, non regge di fronte a

un’esemplificazione concre-
ta.

Di chi sono tante stupen-
de opere, commissionate
dai potenti dell’epoca ad ar-
tisti italiani che da sempre
si trovano nei musei di tut-
ta Europa (un esempio, la
celebratissima Monna Lisa
di Leonardo da Vinci, o la
altrettanto famosa Saliera
del Cellini e innumerevoli
altre...)?

A quale cultura naziona-
le appartengono tutte le
opere d’architettura e d’ar-
te in generale di cui s’è ar-
ricchita Trieste nell’epoca
della sua gloriosa ascesa
economica? Infine, di chi

sono i palazzi quali quello
del Lloyd austroungarico
(attualmente sede della pre-
sidenza regionale) e quello
delle Poste, rispettivamen-
te degli architetti viennesi
von Ferstel e Setz, il palaz-
zo della Luogotenenza (ora
palazzo del Governo) di
Artmann e la sede della Zi-
vnostenska banka (poi sede
della banca d’America e
d’Italia) in via Roma, con
le statue dello scultore boe-
mo Saloun. Certamente
non sono più di chi li com-
missionò né vengono da lo-
ro assolutamente reclama-
te, e ben spesso a Trieste
perfino si evita di ricordare

il nome originario degli edi-
fici sostituendolo con quel-
lo, piuttosto insignificante,
dei proprietari attuali.

Io credo che le opere arti-
stiche non vadano cataloga-
te solo in base a schemi na-
zionalistici, ma debbano
piuttosto respirare in un
contesto più ampio ed esse-
re apprezzate per il messag-
gio rivolto evidentemente a
tutti coloro che potranno e
vorranno coglierlo.

Il problema si riduce
quindi a stabilire la legitti-
ma proprietà dei quadri e
non alla «nazionalità» de-
gli autori.

Marco Sare

Mentre il tema del nuovo as-
setto di piazza Goldoni è di
grande attualità – e a giu-
sto titolo, a mio parere – mi
chiedo se qualcuno si preoc-
cupa dello stato di degrado
in cui si trova la sovrastan-
te Scala dei Giganti, in par-
ticolare la sua nicchia cen-
trale, dove al posto degli
zampilli d’acqua, erbacce
di ogni genere e addirittura
arbusti, infestano le vecchie
pietre. Come mai le autori-
tà preposte non provvedono
alla manutenzione e al cor-
retto uso dei siti architetto-
nici già esistenti anziché av-
venturarsi a cementificare
ulteriormente parti della
città... come se ce ne fosse bi-
sogno? O forse la Scala dei
Giganti, la sovrastante fon-
tana (sic) con la sua area
circostante ormai adibita a
parcheggio pubblico, ecc.
non fanno parte del cosid-
detto salotto buono di Trie-
ste?

Andrea Ozzi

16 IL PICCOLO TRIESTE SEGNALAZIONI LUNEDÌ 27 GIUGNO 2005


